
SPUNTI E POLEMICHE 

Una lettera inedita 

di Maffeo Pantaleoni 

Questa lettera fu pubblicata I'11 apri i prile sul giornale 
«24 Ore> di Milano. Si ripubblica quivi, 
scrilto di Maffeo Pantaleoni. auivh, a conservare lo 

Signor direttore, 

il gi i . 

Jettora SE < L Unità » (edizione milanese) ha pubblicato 1 9 aprile ’50 una 
certamente lett : antaleoni al Perlosi, che reca la data dell’11 ottobre 22. Sarà 

un carteggio Pa::::;e;:lizl:sse(;d?l cultori d’economia, in Italia; privi tuttora di 

integrita: 0. Gliela trascrivo pertanto, in appresso, nella sua 

«Roma, 11.X.1922 - Via Giulia, 4 

Caro Preziosi, domattina 
su carta di Romall 

potrd lasciare Macerata e dall’allegria già scrivo 

Dovettj fa i . 
tro e 10 Îl"afloî'în‘;:òdil:cî;sî:fioìa riunione nazionalista del 1° del mese, al tea- 

Suppon lo per la «Vitas. 
scismo è or:oafi}]f:;::e avato vita assai intensa e che questa continui: il fa- 

che commisero i social; ;Î S'Zh""" prende presto il potere commettera l’errore 
fabbriche. Erano allora es i, ¢ e potevano prenderlo dopo l’occupazione delle 

della gloria. Non. ebbero islsx . Sommo della popolarita, dell’aspettativa pubblica, 

hicone. coraggio e la capacita di fare il salto e passare il Ru- 

1 ns/ popolo è À quanto c’è 
tre anni è passato dal 
trent’anni per passi con: 

Cè di più infido, porco, asino. Considerate: in soli 

;È;É'Èo' tal ‘Pipismo, al fascismo. Altrove occorrono 

Per non so che, se il fascismo esta massa di cretini abbandonerà il fascismo, 

e non lo tratta a calei 0 non gli mette ora la catena dello schiavo al collo 

Non si è costanti cl‘:eel. sedere. F’ volubile e ignorante. 

ragiona — o per senfimerr, o Cause: 0 Per ragionamento — e il popolo non 
Percid occorre ferrea disci € il nostro popolo & scettico, amorale, irreligioso. 

tudine come il bove, 1) (lm?lma‘ Ubbidisce per paura, per incoscienza, per abi- 

chi, Più le schiape 5i SCiSMmO non deve sbagliarsi dn questo. Parlatene al Bian- 
relli si sgretoleranno e o o, RSTOS € più occorre governarle, I piccoli fatte- 
fortiter », e ci faranno perdere le simpatie se non ;ìgìarno presto € 

. La lettera, 
riodo in cui q 
burocratico ed 
zionalisti » diss 
1925 all’Univer: 

mello stile vivacissimo dell’ uesto grande economista « i 
i -pm!mario) s'era unito se.lîoi.:l De Viti, nel disco ità di Roma, « fu spinto 

ultimo Pantaleoni, appartiene al per 

n‘.loma col bolscevismo borghese, il 
<ol nazionalisti. « Ad allearsi voi: na- 
r80 commemorativo letto il 16.marzo 

dalla nausea che gli facevano gli .altri 
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‘che era Membro dell’Associazione econo 

partiti borghesi, per la viltà loro di non combattere a viso aperto ciò che, in 

privato, condannavano e per l’infingimento di prendere a cuore — quanto i 

socialisti e al modo dei socialisti — le sorti del proletariato; il che serviva 

soltanto come ponte parlamentare per diffondere in tutti i settori la corruzione 

politica ». Ma ben presto' anche i nazionalisti lo deludono; poiché sono prote- 

zionisti ad oltranza. Spera dunque nei fascisti. Ed in una lettera, che reca la 

stessa data di quella ora pubblicata sull’« Unita», & scritto: «I capi fascisti 

sono liberisti e libero-scambisti. Guarda i discorsi di M. Si sapranno imporre ... 

La massa, Poperaio, il contadino è panciaficaio; ed & troppo stupido, troppo 

incapace di ragionamento, per capire che il libero scambio gli riempira la pan- 

cia. Ho visto in vita mia cose insperate. Ho visto Tltalia completata, press'a 

poco. Ho visto l’Italia sapersi battere e vincere. Ma morird prima di vedeî!îa 

liberale, liberista, libero-scambista. Non ci conto più. Ho 65 anni. Ma non è ciò 

menomamente una ragione per ritirarmi dalla lotta. Voglio crepare onesto: ed 

è disonesto il protezionismo ». (in < Giornale degli Economisti», 1925, pag. 175). 

Quanto al discorso citato nelle prime righe della lettera di recente venuta 

alla luce, esso non fu probabilmente mai pubblicato. I1 primo articolo q:osle}*iore 

all’ottobre ’22 che Vita Italiana accolga, reca il titolo <1l Ministero Mussolini»; 
i reco qui 

e fu pubblicato nel fascicolo del 15 novembre 1922. Forse Pantaleoni i 

taluni dei concetti svolti alla riunione nazionalista de} 1." ottobre. .MÎ: la situa- 

zione politica aveva subito nel frattempo tali mutazioni da consigliare senza 

dubbio profonde modificazioni a quella occasionale manifestazione. 

1 giornale «L’Unita» del 9 apnile trae occasione da questa lettera per 

talune osservazioni circa i rapporti fra borghesiz e fascismo. Ma la leltfa‘ra — 

per chi conosca le intemperanze verbali dell’ultimo Pantaleoni (clîe si pos- 

sono riscontrare in Bolscevismo Italiano, Bari Laterza, 1922), ma, d’altro lato, 

ammiri la sua profondissima onestà (allorché gli successe guel grosso guaio che 

si intitola alla Banca franco-italiana, 1 suoi stessi avv_ersan. non se ne a}vvnlserP 

per attaccarlo; e l’« Avanti» rifiutd le sue colonne ai demgrah?n); infine :x]rtvx— 

cini questa missiva privata a quella che abbiamo più %wra r.lportat'oA—- 'x;o 

non significa, se non che Pantaleoni era ve.ra.menle di una ingenuita a tutta 

prova e non sapeva scegliere i suoi stessi amicl. i i 

Ciò del resto è risaputo: «Gli mancd.. la conoscenza intuitiva denîh u:; 

mini > disse il De Viti «gli altri scelsero Jui, ed egli si lascid sf:egl{ere. a uer 

volta accettati i soci, mon consenti mai di s…ccî;îenîn: :::z::): l:;nr:r‘:l‘;uire 

io di i i mmesso, 

e o rlconoscerefll;l::;e:si 
i1 principe Granito di Belmonte 

e woctasion mica liberale, di cui il Nostro era Pre- 

oni ha fatto suo il pensiero di Gia- 

ta in 3/4 di furfanti ed 1/4 di per- 

da bene tutti i furfanti 
sidente, andava dicendo: «Maffeo Pantale 

como Leopardi, e divide anch’egli Jumani 

sone da bene; ma poi colloca nel quarto delle persone 

che incontra per via e che gli si mettono d’attorno ». _ 

Per Pappunto il Preziosi fu uomo che Panlaleoni non sepp 

donare. 
. 

che Giulio Crosti, 

Ma, pi 
bra singolare, signor direttore, 

e e semb o ;mm‘chevole scoperta, non la ponga 

redattore dell’« Unità », compiuta questa © sco] i ] 

in luce come merimva"! Egli narra dapprima d’una mms}ma di cerlq §lgnora 

Solda, che insultd Mussolini, E poi, yenendo al Noslro,\ scrive: I3 Mussoln'-u aveva 

nella fuga con, sè, anche una strang missiva (il corsivo è mio) in data dell’11 otto- 

e mai abban- 
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bre 1922; poco prima della Marcia su Roma ed era stata scritta da un certo M. Pan- taleoni al gerarca Preziosi ». Sì stupisce il Crosti che Mussolini avesse portato con sè per ventitrè anni questa lettera; e l’interpreta come stranezza de « l’uomo della Provvidenza »! 
. 

I giovani comunisti han veramente troppo da studiare. Debbon conoscere Marx, persin nel suo epistolario con Engels, salvo a dimenticarne alcuni parti- colari scabrosi; debbono saper valutare ogni verbo sia uscito dalle labbra di Lenin; ed ogni parola sia caduta dalla penna di Stalin. Sanno tutto sulla Russia e sui russi. Ma non sarebbe lodevole dedicassero un poco del loro tempo anche alla storia italiana? Non & lecito, a venticinque anni soltanto dalla sua morte, ignorare persino il nome di colui che, col Pareto, domind per trent’anni la scienza economica nostra. Ed è conosciuto all’estero; e persino in Russia, Dove lo vidi ricordare dal Varga. 
Mi creda, signor direttore, con ossequi 

Suo FERDINANDO DI FENIZIO 
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Bruno Leoni A proposito 
di scienze muove 

Scriveva Walter Bagehot che se per poco vi riesce di indurre I;:lafilxssz 

«medio » (ed avrebbe potuto dire: un Tedesco, 0 un Fram:ese., o u; e 

pensare se esistano, o non esistano, «lumache a Sirio », costui avr: 

i é icile — notava il Bagehot ~ 
ur’opinione propria sull’argomento. Vi sarà forsé difficile no 

L s ; i a — farlo riflettere sulla questione, ma, se vi riuscite, egli nox;dp::';: ;:;î;îrìe. 
.lungo in. un atteggiamento di incertezza, ma vorra giungere vviene la stessa co- 
cisione. Per ogni guestione — concludeva questo autore t_ av uarda la politica 
sa: cosi un droghiere ha un credo completo per ‘1“‘;‘“10 3‘5 sacramenti, e il 
estera, una giovane signora possiede una teoria comp :bî)' © sulle loro opinioni 
droghiere, o la giovane signora, non hanno il minimo dubbio i , 

PI 2, i 

l'lspeslih ;i:lrebhe aggiungere che il bisogno di venire a concluslg‘;u,c e iiaii:::;:; 

dubbii sulle conelusioni raggiunte, è tanto maggioro e P onsiderano la vita 
da Sirio e si considera la Terra, e quanto più, sulla Terra, 
degli uomini, la loro società, le loro ‘SÉÉ\.ÉÎIÈKÈÀN della bontà delle leggi, P“lf 

La presunzione — ad esempio — A è propria sol- 
senza avl?ere alcuna particolare competenza in qlfeslo cammgl, :]Îlndizì: altrettanto 

tanto di uno Hegel (il quale, come è noto, cons-xder-ava ‘I“e) ma è caratteristica 
facile quanto quello relativo alla bonta di un. paio d scanl;an:no coloro cui siano 
di ogni modesto mortale, ed è inoltre assal amthal,~ CÈÌÎ& orig 
familiari certi dialoghi platonici, o certe commedie tranea, a tale presunzione 

Ma occorre francamente riconoscere che non îflnîs't che’ le nozioni relative 
dell’uomo « medio », la convinzione più o meno .dd- . Îibîle di alcuna speciale 
all'uomo ed alla società non siano patriments G de a Sirio» appare infatti, ad 
categoria di studiosi. La questione delle «mmao!le“‘:dfi particolari, reali o ipo- 
ognuno, evidentemente connessa con \!Drcs“i“‘;gsf; :o nfare, se non su una cono- 
tetici, i i, in base ai quall 0 g erienza possi- 
scgfii’am::t;?;: (;Irf:;l::: come avrebbe detto ll’ Ka“”;::di‘;n;e:ssg a questo mo- 
bile s, relativa all’argomento. Ma difficilmente luomo Po ocicnes o < dello. spi 
do a proposito delle scienze chiamate «sociali» o i n in que- 

ì vi i enti di ricerca, in qui 
rito» o «umane » o «morali» e cosi via: glì stessi strum 

i ibi tano alcun L teria tangibile, né presentano al 
i truiti con alcuna ma i indi volentieri col 

:‘:pv:c“lenze, '…“l1 soneî]ec Dcsolpisca lo sguardo. La gente fu;isce s‘î;‘:]o inventarsi in 
pensare e e oML non esistano affatto, nè DO 

e che tali s i 
Î come Vlita- 

Î“ÌNIÈ. forse non è casuale la circostanza c_he proprl:?h"’l‘; :gg:lgonto di que- 

vuo, così incline a raffigurarsi 1o ct;)s:; a::î:e veramente raffigurato, îd i Î“rî 
1 i ] to non . . che il nostr oo o rele 0B evislbili», E' infatti imnogable che il nostro 

Paese e:i trnv:,naaîuesìo riguardo, in u”îîìlx:m : z\fi: diritto — il fondafz;;e 
i i iderato — €, oI v B inzione che 

;È;ÉÈÌ’ :hepîîteìcì caai'ng?::a sorvetto nella sua ricerca dalla convi enza N 
ente. ile: realtà che si vede e che si toc- 

Py degli stati ala faciko Ò lasperienza individuale di ognuno, che 

ca, appartenente al dominio …’M 
PUd osservane gli atti del eprinchpe 3 e -quasi scrutarne il volto, per leggervi le 
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